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Questo
  volume comprende diciassette narrazioni. La maggior parte le ho
  messe
  in scena in spazi teatrali anche con altri attori. Sono al
  contempo
  racconti e testi teatrali. Si tratta di storie in prima persona
  che
  possono essere sia lette 

sia

  

  recitate.




La parola contiene in sé un'azione,

una storia, una visione che l’attore mette in campo, ma che
innanzitutto egli deve ricreare nella propria mente. Ed è quanto fa
il lettore che ovviamente non è tenuto alla sua trasposizione sulla
scena.



Il monologo che l’attore recita in un teatro
è la rappresentazione di una dimensione che trascende il
quotidiano.
Una vicenda agìta nel presente o riesumata dal passato oppure un
progetto di vita, un sogno, un'allucinazione.



Le mie storie nascono spesso dall’imprevisto,
da un evento imponderabile che innesca una serie di situazioni che
intrecciandosi tra loro finiscono per portare il protagonista a
confrontarsi con una realtà complicata
.
Una sfida spesso cruciale. Il superarla o meno dipende anche dal
caso. L’esito talvolta è drammatico, a volte tragico, altre volte
ancora è ridicolo. Come scrisse il filosofo e scrittore Santayana
«Tutto in natura ha una essenza lirica, un destino tragico, una
esistenza comica.»



Parafrasando questo motto potrei dire che le
mie storie coprono lo spettro delle emozioni umane. Tragico,
comico,
tragicomico, drammatico, sentimentale… Mi piace cimentarmi su più
fronti con contaminazioni tra i generi che vogliono dare l’idea
della complessità, ineffabile, della mente umana. 




Nulla di ciò che ci accade, per quanto banale,
ad un attento esame risulta univoco, definitivo. C’è sempre
qualcosa che sfugge, che non torna, nella finzione come nella
realtà.
D’altra parte una storia è tanto più credibile quanto più lascia
aperte possibili alternative. Come avviene nella realtà.



Il termine di un mio racconto, come di una mia
commedia, non coincide quasi mai con la parola “Fine”. Mi piace
lasciare nello spettatore, come nel lettore, il dubbio su cosa poi
succederà, concedere
 spazio alla
immaginazione
 in modo che la storia
continui a evolversi all’infinito. 




Questo rientra anche nella logica della
suspense. Il che vale oggi ancor più che nel passato. In un mondo
frenetico e convulso come il nostro, dove la soglia di attenzione
si
è ridotta al minimo, è necessario offrire sempre nuovi stimoli per
tenere desta l’attenzione di chi ti segue. 




Il primo racconto “Un indagato” procede
come un poliziesco dai contorni kafkiani. Una allucinazione che
porta
il protagonista a fronteggiare un subdolo e assillante
investigatore.



Il tema della colpa, vissuta come un marchio di
infamia, per quanto assurdo, viene ripreso nel racconto successivo
(Il mostro) dove la mostruosità si apparenta con la quotidianità.
Concetto che troviamo nel racconto “Occasione mancata” a
dimostrazione che anche l’individuo più educato e rispettoso, in
certe circostanze, può tramutarsi nel suo opposto. 




Ciò
 avviene anche in “Un uomo mite”. Come
possiamo essere certi che una
 buona
educazione, un carattere pacato
 siano
sufficienti ad arginare certe pulsioni che vediamo scatenarsi in
quelli che definiamo dei criminali? 




I più biechi istinti possono dissimularsi
nell’uomo o nella donna di tutti i giorni. Ed ecco che la serata, a
sfondo erotico, di un timido bancario finisce per trasformarsi in
un
incubo.



Sogno e realtà, così come normalità e
follia, 

  
savoir faire


ed efferatezza possono essere le facce di una stessa medaglia.
È

ciò che dà vita a “Il consigliere”, mefistofelico personaggio
che offre i suoi servigi ai politici.



Non è facile condurre una vita tranquilla,
bombardati come siamo da tante tentazioni. E allora “Meglio stare
zitti” come dichiara il protagonista del racconto successivo, alle
prese con una moglie speculare a lui per 

  
joie
  de vivre

.



Viviamo in un presente convulso e frenetico, ma
anche limitato dalla mediocrità e dalla sciattezza. Una realtà
senza orizzonti che non può non frustrare chi cerca di andare
oltre.
È
 una sensazione che attanaglia il
protagonista de “Il capolinea”. Un intellettuale alle
prese con personaggi sopra le righe
 come lui in
un mondo alla deriva.



Un senso di
 scoramento che afferra anche me.
Io personalmente
 cerco di reagire con l’ironia,
e con un pizzico di follia. “Lezione privata” è quella che tiene
una maestra ad un alunno verso il quale riversa un amore morboso.
Colpa di un eccesso di narcisismo che può diventare patologico.





Meglio prendere le distanze da chi si crede
chissà chi. Come nel relativo racconto “Il genio” dove il
protagonista non sentendosi compreso ha imboccato la strada
della follia
.



Il narcisismo è anche il tema dominante del
successivo racconto (L’annunciatore televisivo) ambientato nel
mondo della televisione dove se è facile passare dalle stalle alle
stelle, è ancora più facile il cammino inverso.



“Il gemellaggio” è una satira, in chiave
umoristica, del mondo della politica, di quella piccola politica
dei
paesi di provincia dove l’arte e la cultura sono troppo spesso
minacciate da dabbenaggine e approssimazione.



I miei personaggi sono individui ambigui, che
rivelano un lato inaspettato. Non ci si può fidare mai di nessuno
in
questo mondo dominato dall’apparenza.



Un sospetto è quello che induce, in una
vicenda di spionaggio 
come in un
matrimonio consolidato, a dubitare di chi ci sta accanto. Basta una
allusione, una frase sbagliata a far precipitare tutto. Ed è la
sensazione della protagonista de “Il sospetto” che cerca di
districarsi in un gioco pericoloso tra le pareti di
casa.



Le insidie possono derivare anche dalla
tecnologia, da questi
 benedetti o
maledetti Social che stanno soppiantando sempre di più le reali
relazioni umane. “Il virtuale” può essere considerato come
l’esito finale di questa evoluzione o meglio
involuzione.



Tra gli autori di testi teatrali, Cechov

è quello che più amo per la sua capacità di cogliere in profondità
il dramma dell’e-sistenza umana nei suoi aspetti contraddittori.
“Contro l’alcolismo” è un mio omaggio al grande drammaturgo,
una rielaborazione attualizzata del suo monologo “I danni del
tabacco”.



“Ultime parole” è la testimonianza di un
imprenditore
 che ha vissuto la sua
esistenza incentrata sul suo ego. La confessione di un individuo
senza scrupoli che pure con l’al di là cerca di imporre il suo
gioco.



Anche l’ultimo pezzo è una confessione. Quella di un manager
talmente autocentrato da non capacitarsi come sua moglie abbia
potuto
lasciarlo. E questa confessione la fa proprio alla persona meno
indicata.
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In scena un uomo sta seduto di fronte ad una
  sedia vuota. 






  
L’uomo si rivolge ad essa come di fronte
  ad un ispettore di polizia.





Luigi Domelli? Mai visto, né sentito.
Conoscevo un certo Comelli o Pomelli.
 Ma
Domelli Luigi no, proprio no. Ho avuto diversi Luigi tra amici,
parenti… Ma Domelli è un cognome che non mi dice… Oddio, non è
che non mi dice niente, è che non saprei che dire.



Giovedì alle sette di sera? Me ne stavo a casa
a vedere la televisione. Ne sono sicuro al cento per cento, perché
a
quell’ora io sto sempre a vedere la tele.

No, non c’è nessuno che possa confermarlo, anche perché vivo da
solo. È
 una colpa vivere da solo? Ah,
già, l’alibi!



È
 il colmo!
 S
e
uno se ne sta a casa per i cavoli suoi senza dar fastidio a nessuno
rischia la galera, un altro invece che se ne sta in mezzo a dei
balordi la passa liscia.



Guardi che io ho la coscienza a posto. Insomma
non sono certo peggio di tanti altri.



Il mio medico? Che c’entra il mio medico! Le
pastiglie? 






  
Lui estrae dalla tasca una scatola di
  pastiglie con un foglietto di carta. 






Ecco, qui ci sono le pastiglie e la
prescrizione del medico.
 Le ho sempre
prese.
 Va be’ lo ammetto.

Non proprio sempre. È
 che mi danno un
intontimento, una nausea… Quando le prendo mi sembra di perdere il
contatto con la realtà,
 tutto mi sembra
piatto, opaco.



Lei non mi crede, vero? Da subito, sa? Appena
ho messo piede qui dentro ho notato il suo sguardo
sospettoso.

E allora indaghi, indaghi pure, caro ispettore, io non ho niente da
nascondere. Vita normale, lavoro normale, famiglia normale,
genitori
normali… sono solo. Il che non significa, spero, che mi si
consideri uno svitato, un tipo pericoloso.

Mi piace fare una vita tranquilla, io non dò fastidio agli altri e
che gli altri non diano fastidio a me. Vivi e lascia vivere.





Come le ho detto, Luigi Domelli, non l’ho mai
conosciuto.
 Conoscevo un certo Luigi
P
omelli (con la P)
,
sì, faceva il commercialista.
 Brava
persona, oddio brava, era anche un po’ stronzo a dire la verità,
esoso e anche infido.
 Ma questa è
un’altra storia, no? Del resto ognuno ha le sue simpatie,
antipatie… E lei caro ispettore? Ah, giusto, gli ispettori fanno
solo domande. 




Be’, se non ha altro da chiedermi io me ne
andrei. 




Non è finita? E va be’ andiamo avanti in
questa
 farsa.



Francamente non so nemmeno perché mi ha
convocato.
 È

chiaro che lei non si fida di me.



Se io mi fido di me? Non lo so, forse, dipende
dalle circostanze.
 




Le pastiglie, sì, le pastiglie le ho sempre
prese,
 almeno negli ultimi giorni.

Oggi per esempio… 
devo ancora
prenderle. Non le ho prese nemmeno ieri, francamente, né l’altro
ieri.
 Mi danno nausea, intontimento.




Ma a parte questo 
si
può sapere come è morto questo Luigi Domelli? 




Ah, dovrei saperlo io? Guardi che per me può
essere perfettamente vivo e vegeto. Anzi, me lo auguro per
lui.



No, sinceramente non è che me lo auguro.

Ma non sono stato io ad ammazzarlo.

L’avrà fatto qualcun altro. Uno stronzo del genere ne avrà avuti
di nemici… Fin da piccolo, alle elementari… 




No, non è che la memoria mi sta tornando.

È
 lei, caro ispettore, lei

con i suoi silenzi, le sue allusioni 
mi
sta facendo il lavaggio del cervello. Li conosco i vostri metodi,
sa?
Uno alla fine, se non ha la schiena diritta e solida come il marmo,
ne esce sempre colpevole!



Mentre i criminali, gli assassini veri, quelli
tutti di un pezzo, la fanno sempre franca.



Domelli, Tomelli, Pomelli può essere, tutto
può essere,
 una consonante al posto di
un’altra… Ma cosa vuole che me ne freghi! È

passato tanto tempo!



Qualche porcheria, non dico di no, l’avrò
fatta anche io in tanti anni!
 Io sono un
tipo calmo e buono, ma se qualcuno mi urta, di proposito, intendo,
con cattiveria… 




È
 che mi sfuggono i dettagli. Tutto così
confuso.
 Ma è lei che deve indagare,
no? 




Gliel’ho già detto.

G
iovedì alle ore 19.00 stavo davanti
alla televisione.
 Be’ non è che tutti
i giovedì sera li passo davanti alla televisione.

Ma poi, scusi, di quale giovedì stiamo parlando? Dovrei saperlo io?
E allora le potrei parlare di un giovedì a caso in cui un tizio a
caso ammazza un altro tizio a caso.



E va bene, lo ammetto.

I
o quel Domelli o Comelli o quel diavolo
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